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La Cecenia non è più all’ordine del giorno? 
Di Nico Guzzi


Lo scorso 5 Maggio l'Ansa ha riportato una dichiarazione del delegato per i rapporti con l'Unione Europea del governo russo, Sergei Iastrjembski, il quale ha affermato che la situazione in Cecenia "non è più all'ordine del giorno" nei rapporti tra Russia ed Europa a 25, in quanto "tale questione ha perso perso il carattere drammatico e mediatico". La commissione europea ha subito smentito tramite alcuni suoi esponenti questa possibilità precisando che nei prossimi colloqui Ue-Russia si discuterà ancora della Cecenia e di tutta la zona caucasica. 

Louis Michel, portavoce del commissario Ue allo sviluppo e agli aiuti umanitari ha puntualizzato che ''Per quel che riguarda il fronte degli aiuti umanitari, la Cecenia continua di certo ad essere un tema di nostro interesse''.

Da parte russa dunque ciò che ha detto Sergei Iastrjembski non è che l'ennesima attestazione della politica che ha perseguito e che sta perseguendo il Cremlino, una politica volta a far sgonfiare il caso ceceno e a far distogliere la poca attenzione rimasta dei mass-media su un conflitto ancora irrisolto; tutto questo per avere una più ampia possibilità di azione sulla regione e controllare in modo più efficace ogni spinta disgregatrice all'interno della federazione russa. La Cecenia, come ha confermato più volte Putin, è un problema che rientra solo all'interno della lotta al terrorismo perché l'unità della federazione non può essere messa in alcun modo in discussione.

Nel frattempo sul sito indipendentista ceceno kavkazcenter.com viene riportata un'intervista fatta da un corrispondente di Radio Liberty a Dokku Umarov, comandante saudita del fronte indipendentista Sud-Ovest e ministro della sicurezza nazionale del governo indipendentista del CHRI (illegittimo per i russi e non riconosciuto quindi). Egli afferma che l'intenzione del GKO (State Defense Commitee), cioè l'organismo esecutivo creato da Mashkadov in tempo di guerra, è quello di portare direttamente sul territorio russo azioni militari su larga scala e con dispiegamento di molte unità accuratamente preparate. 

Questa minaccia, se pur ornata di una buona dose di spavalderia e certamente legata ad una tattica propagandistica, non deve però essere sottovalutata. Infatti è di pochi giorni fa la notizia secondo la quale l'Fsb, servizio di sicurezza russo, avrebbe sventato una serie di attentati pianificati dalla guerriglia cecena che dovevano essere attuati nelle città a Nord del Caucaso tramite l'uso di veleni letali, come il cianuro e altre sostanze tossiche ritrovate in un nascondiglio al confine tra Inguscezia e Cecenia, oltre all'annuncio, sempre da parte degli agenti russi, di un intercettamento di un camion con a bordo 1.200 chili di esplosivo. 

L'agenzia Itar-Tass il 7 Maggio ha scritto di un'altra serie di attentati evitati grazie all'individuazione degli ufficiali di polizia di 10 chilogrammi di plastico su un lato di una strada della città cecena di Shatoi e di un altro dispositivo esplosivo e di 4 coperture anticarro di mortaio RPG-7 ritrovati in una scuola distrutta di Argun, che dovevano essere usati per azioni terroristiche contro le forze dell'ordine e i lavoratori degli enti governativi locali di Argun.
Inoltre, come riporta l'agenzia Reuters, tre giorni prima dei festeggiamenti del 9 Maggio, il cosiddetto V-Day, giorno in cui la Russia ha festeggiato il sessantesimo anniversario della vittoria sovietica sulle forze naziste, si sono verificate 2 esplosioni nella regione del Dagestan che non hanno provocato fortunatamente nessun ferito.

In questo quadro che dunque appare piuttosto lontano dall'idea di pace e tranquillità si innesta la relazione n.19 del 2005 di Emergency sulle zone di conflitto per l'applicazione del programma mondiale per gli aiuti alimentari (WFP). In Cecenia, si legge, nella prima metà del mese di Aprile non si sono compiuti attacchi su larga scala nella regione sebbene tutto il contesto sia di forte imprevedibilità dovuta alla continua successione di rapimenti, esplosioni e scontri. 
Nel rapporto viene descritto quale sarà il piano di azione per gli aiuti alimentari che aumenteranno progressivamente fino alla fine del 2005 e che hanno già portato in Aprile 360 tonnellate di alimenti per i 31.000 rifugiati ceceni in Ingushetia e altre 615 tonnellate a 52.700 persone che si trovano nella città di Grozny, nelle sue zone rurali, e nei distretti di Achkhoy-Martan e Sunzha. All'interno di questa politica d'implementazione degli aiuti si aggiunge anche il programma scolastico di assistenza alimentare (SF) che attualmente sostiene 115.300 ragazzi nelle 400 scuole dei 10 distretti in cui è divisa la Cecenia. A questi si affiancano il supporto e gli investimenti per il soccorso e la cura medica nelle cliniche e negli ospedali.

Appare chiaro dunque che se la situazione non fosse drammatica o si fosse già normalizzata non ci sarebbe bisogno di un piano di aiuti così esteso; la relazione di Emergency connessa alle informazioni sui numerosi attentati sventati e quelli avvenuti, alle minacce degli indipendentisti, agli scontri tra forze dell'ordine e guerriglieri della resistenza, non è che una parte tutt'altro che marginale di testimonianze lampanti di un conflitto non concluso e di una tragedia di guerra che persiste tuttora in tutti i suoi aspetti nella vita quotidiana della gente.
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